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TORIIVO 9 AGOSTO 

Nelle monarchie assolute, cioè nei governi In 
coi l'ampio potere del Sovrano non conosce nes­

sun freno, non Vi sono comunemente che due par­

ti politici : l'uno di coloro che profittano dell'as­

ilutismo, e conseguentemente lo amano e ne 
desiderano ia continuatane ; l'altro di coloro «he 
l'avversano e sono disposti ad usare mezzi più o 
meno energici por liberarsi dall'intollerabile giogo. 
Diversa è la cosa nello monarchie costituzionali. 
La costituzione per lo più non è attaccala da un 
solo partito; ben»! da due opposti estremi, perchè 
gli uni vorrebbero rialzare l'cdiflzro del potere as­

soluto, e gli altri, non contenti di una moderata 
libertà, vorrebbero allargarne indefinitamente i 
confini. Ai due lati dei sinceri amici della costitu­

zione e variamente distanti dai due estremi si 
trovano le sebi e Ile opinioni di molti che agli uni 
o agli altri maggiormente si avvicinano. Ma fra 
tulle queste frazioni di parliti bavvi ancora una 
classe speciale d'uomini politici, i quali, divergenti 
bene spesso gli uni dagli altri nell'intimo concetto 
e nello scopo cui mirano, sono tuttavia identici 
nei modi elio usano e nelle forme con cui pro­

cedono. Questi sono i segnaci deità così delta dai­

trina, die introdotta nella politica da uno degli 
uomini più venerali della nazione francese, si per­

vertì bentosto sin dalla sua origine e resse nel 
moilo più infausto le sorti dei p„esi di governo 
rappresentativo. 

I dottrinari rassomigliano al primo loro maestro 
lloyer Cullarci nello stesso modo in cui gli epi­

curei rassomigliavano al filosofo Epicuro, nello 
stesso modo in cui i gesuiti rassomigliano a S. Igna­

zio di l.oiola. 
Egli è su questa speciale natura d'uomini po­

mici che intendiamo di volgere le nostre medita­

zioni sin dal principio del noslro regimo costitu­

zionale. Noi li seguiremo in tutti i loro andamenti, 
sveleremo al popolo i loro seereti lini, e con ciò 
crediamo di far cosa utile assai alla libertà ed 
alla patria. 

L'essenza del sistema dottrinario consiste in una 
certa vernice logica con la quale si enoprono i 
più avventati paralogismi, cercando sottilmente nella 
specialità d'ogni questione una radice di frode 
contro l'applicazione dei principii generali del giu­

sto e dell'onesto, tu\tavolta che essi sembrano 
troppo incomodi. Non liavvi articolo di legge fon­

damentale , non havvi guareulia costituzionale che 
possa essere difesa da questo tarlo della dottrina. 

Ben di rado il dottrinario si accinge a cozzar 
(li fronte col suo avversario. Ben di rado e forse 
mai gli accade di spiegar nettamente il suo pen­

siero. Con uguale difficolta egli presta fede alla 
schiettezza altrui. Trova per ogni dove dei misteri, 
che altro non sono il più sovente che i parti della 
sua inquieta immaginazione. Se i sospetti non sono 
nati nella mente sua, egli cerca di farli nascere 
nelle menti degli altri, e quindi se nello sue pa­

role i fatti non sono intieramente travisati, egli 
'fova almeno il mezzo di imporre loro o la veste 
del ridicolo o quella di pericolose opinioni, e 
'"esce agevolmente a neutralizzare il talento ed il 
credito dei suoi avversarli chiamando sopra di loro 
l'odio od il disprezzo del suoi concittadini. 

1 dottrinari, mossi per lo più da viste personali 
0 da quella di una gretta e fallace politica, in­

clinano sempre a preferire l'apparenza di un bene 
Presente a quello solido e permanente dell'avve­

nire. Alieni dall'idee generose, essi sono ugualmente 
'«Capaci di alzarsi alla sfera dei più alti concetti 
della scienza sociale. 

Ella è questa setta che sotto Carlo X preparò, 
con un governo di non lunga durala, la via al 
ministero funesto di Polignac. Ella ò questa setta 
che andò scavando le fondamenta del regno di 
Luigi Filippo. Ella e questa setta che cerca per­

fino di impossessarsi della Hepubblica francese per 
far servire la graudo rivoluziono di febbraio a 
povere viste di speculazioni mercantili. 

Se questo pericoloso seme siasi già introdotto 
«olla ooslittìzlMie di cui godiamo da sei mesi, 
lasciamo ai nostri lettori la cura di giudicarne, 
pnrchè vogliano percorrerò i dibattimenti delle 
due Camere torinesi. In quanto a noi, teniamo 
per fermo oTie questo multiforme panilo si agito 
attualmente nel noslro paese in tulle le maniere. 
Esso vuole ad «ugni costo impossessarsi dei seg­

gioloni ministeriali, e spera di riuscirvi dappoiché 
le Cartiere hanno rinuncialo all'esercizio dello loro 
prerogative, ed il monarca, non più condotto nò 
illuminato dal voto dell« Camere, può essere più 
agevolmente Iratto da influenze di un altro genere. 

Egli è per effetto di questo divisamente che il 
ministero attuale, appena costituito, quantunque 
appoggialo da una forte maggioranza della Camera, 
fu fatto subito bersaglio ai colpi talvolta virulenti 
della slampa, e specialmente di quella che era 
agli stipendi del ministero precedente. 

Ai molivi di ruggine che questo ministero con­

trasse nascendo colla dottrina, si aggiunse la pronta 
ed insolita energia dei suoi provvedimenti e la 
ferma risoluzione immediatamente appalesata di 
adempiere nelle vie costituzionali all'alta sua mis­

sione , ossequiando dignitosamente il potere del 
monarca, senza dimenticarsi che in ogni paese 
costituzionale il re debba regnare e non governare. 

Noi non intendiamo certamente di difendere a 
spada traila uè gli alti tulli di questo ministero, 
e nemico tulle le persone ohe lo compongono. 
Troviamo specialmente fra esse il nome di chi, 
non solo per l'inconcepibile debolezza della sua 
amministrazione, ma più ancora per le falali sue 
oscillazioni, crasi reso costituzionalmente impossi­

bile, e avrebbe egli stesso dovuto rinunciare alla 
vila pubblica sinlanto che non si fosse per cos'i 
dire rifatto alla politica colle abluzioni della vita 
privala. Ma se per questo riguardo e per altri di 
simil genere si poteva desiderare qualche modifi­

cazione nel ministero attuale, il desiderio tuttavia 
del popolo do\eva essere di conservarne la massa, 
avvertendo non solo alla fiducia che esso aveva 
inspiralo ai rappresentanti della nazione, ma ben 
anche al coraggio con eui esso aveva assunta 
l'ardua impresa in (empi così straordinariamente 
difficili, all'abnegazione con cui esso si è dedicato 
a salvamento della patria, alla fredda e lullavia 
operosa ragione con cui cercò di rimediare alle 
fortune della guerra, e più ancora al lustro che 
riceve dal nome e dal senno di Vincenzo Gioberti. 

Tutte queste considerazioni non valsero a di­

fendere il ministero contro i progetti della dot­

trina, la quale è in cerca degli uomini che le 
possano convenire, e si dice ora aver gettato gli 
occhi sui seguenti nomi: 

Il marchese Briguole Sale, che rappresentò per 
lunghi anni a Parigi la diplomazia del conte della 
Margherita, e che, presiedendo al congresso di Ge­

nova dell'anno I84G, mostrò tanta ripugnanza per 
ogni slancio di liberalismo; 

Il cavaliere Giovanetti, uomo divoto alle ri­

forme, ma che dicesi trovasse in esso le colonne 
d'Ercole della nostra navigazione politica; 

Il barone Manno, Che teme sovra ogui cosa 
la barbarie dell' incivilimento; 

11 conte di Hovel, che si ricorda probabilmente 
del testamento (1) di suo padre, e fu lullavia mini­

stro, non solo solto il governo assoluto, ma an­

cora sotto loriforme, ed è giù entrato in tre di­

verse combinazioni ministeriali sotto la coslituzione ; 
Il professore Merlo che, eletto con una debole 

maggioranza alla vice­presidenza della Camera, 
occupò col fallo e per puro effelto della cortesia 
dei suoi colleglli, il seggiolone vacante della pre­

sidenza, e trovò quasi sempre il modo di volare 
con la minoranza della Camera, quantunque sia 
sempre stato d'accordo colla maggioranza dello 
scaduto ministero; 

Il marchese Vincenzo Hicci, che riuscì a star 
fermo con due ministeri di sistema l'uno all'al­

tro direttamente opposto; 

(2) Testaimnt politique, Lyon 1823. 

Finalmente il marchese Panlalcone Costa tli 
Heauregard, che si mostrò nella Camera così 
tenero per le dame del Sacro Cuore ed altro si­

mili congregazioni. 
Veda il Piemonte in qual modo siano per es­

sere tutelati da quesli uomini i suoi interessi, 
assicurata la sua prosperila e salva la dignità 
nazionale. 

Ieri parlammo del brillale proclama di Welden 
ai popoli delle legazioni. Oggi ci tocca il doloroso 
ufficio d'annunziare che le orde austriache hanno 
già invaso il territorio bolognese, e a quest'ora 
forse ne occupano militarmente la capitale. 

Non ci lascia dubbi su questo fallo il proclama 
del prolegalo Bianchetti al popolo (li Bologna. Nel 
quale, dopo essersi riconosciuto che gli Austriaci 
hanno già toccato (non più violalo nò profanato) 
quelle contraile, non si fa protesta di sorte al­

cuna, si afferma che la difesa della città è im­

possibile, e si esorta la guardia civica a conser­

vare o ristabilire l'ordine pubblico. 
Si congiiinga questo deplorabile documento alla 

ritirala dell'ottimo Mamiani, il quale peccò di so­

verchia bontà nel lasciarsi tener a bada Circa due 
mesi nello più critiche ed urgenti circostanze. Si 
c&nginnga il poco cortese accoglimento fa'to dal 
Papa ai deputali che gli presentarono l'ullimo in­

dirizzo in cui si cliiedeano misure energiche e 
pronte per soccorrere alla patria in pericolo. Si 
tenga filialmente conto dell'ambigua e misteriosa 
risposta che si vuole Pio IX abbia fatta a quei 
deputali con lo seguenti parole : — Stante il lungo 
tempo occorrente per portare ud effetto le doman­

date misure, la PROVVIDENZA avrebbe dato intanto 
una definitiva risoluzione d destini d'Italia. 

E tutto ciò autorizza un sospetto odioso in sommo 
$rado, che noi esiliamo ad ammettere, che solo ba­

sterebbe a disonorare la memoria di Pio IX. Ed 
e che egli slesso, l'iniziatore della nostra reden­

zione, lo slesso Pio IX, temendo da una parte 
pel suo dominio temporale, sollecitato dall'altra 
dal partito gesuitico che lo circonda, sia stato 
debole al punto di permettere allo straniero l'in­

gresso ne' suoi stali. 
Prossimi falli non mancheranno al certo di con­

fermare o di far svanire del tutto un dubbio s\ 
funesto alla fama del Pontefice. 

Noi desideriamo di cuore quest'ultimo schiari­

mento; lo desideriamo per l'onore di Pio IX o 
del pontificato, per la patria e per la religione, 
il cui ideale connubio parca non ha guari tra­

dotto in un fatto concreto, di cui non si possono 
calcolare i grandi risultali sperabili. 

Lo desideriamo, e lo speriamo, perdio in ehi 
confidare oggimai se Pio IX ci ha traditi; se colui 
che avea dato il primo esempio di resistenza allo 
straniero, il primo incentivo alla guerra dell'indi­

pendenza, non contento d'averci abbandonati nella 
lotta, esulta ora ,della nostra sventura, e stringe 
cosi stretta alleanza con l'Austriaco da affidargli 
in custodia i suoi stessi particolari domimi? 

Ancora una volta, è una mostruosità così grande, 
che non l'ammetteremo mai finché l'evidenza delle 
prove vi costringa la nostra ragione. 

Comunque sia, noi fummo degli ultimi, lo di • 
ciamo con gioia, a persistere nella confidenza che 
ci avea ispirata il palriotismo di questo Pontefice. 
Noi soffrimmo profondamente delle sue fatali osci­

tanze; ma pensando ai gravi ostacoli che si frap­

ponevano al suo cammino, noi lo compiangevamo 
pure, noi aspettavamo, noi speravamo ancora. E 
perfino in questi ultimi giorni, quando i giornali 
riferirono che dopo tergiversazioni senza fine, la 
crisi ministeriale era cessata, il ministro Mamiani 
confermalo, ordinate le misure di difesa e di of­

fesa, e affiliatele schiere pontificie al duce del­

l'esercito italiano; noi credemmo, noi dovemmo 
credere che da questo momento il Papa non sa­

rebbe più per mancare alla sua parola, e gri­

dammo un'ultima volta: Viva Pio 1X\ 
Ora poi, se il sinistro sospetto dapprincipio ac­

cennalo, che Dio noi voglia! si verificasse mai 

sarebbe nostro dovere di porre, per quanto con­

cerne l'Italia, il nome di Pio accanto a quello del 
suo predecessore. E noi, per non tradire noi slessi 
solennemente i principii che proclamammo, e che 
sono l'inalterabile nostro dògma politico, noi non 
esileremmo a compiere quel dovere, per quanto 
ci sia doloroso il dirlo ed il farlo. 

Noi saremmo certi, così adoperando, di soste­

nere la causa della religione, alla quale si fa gra­

vissimo danno quando se ne sacrificano i prin­

cipii a piccioli interessi temporali e prerarii. 
Se v'ha un principe a etti appartenesse sopra 

ogni altro il consacrare la politica franca, morale, 
la politica de" principii, era questo il capo della 
Chiesa, il vicario di Cristo. E ben da principio 
lale parve esser la via ch'ei disegnava percorrere. 
E noi applaudimmo con entusiasmo all'alto e nuovo 
propinilo. Ora le solite doppiezze, le solite men­

zogne , il solilo macchiaveltismo subentiarono ali* 
primitiva franchezza, alla primitiva generosità. 

Ma se il governo romano ha cangiato di poli­

tica, noi però non cangeremo la nostra, dovessimo 
pur esserne le vittime, Imperocché noi crediamo nel­

l'avvenimento del regno di giustizia sulla terra, e 
non lastieremo mai di convergere i nostri sforzi a 
quella mela suprema dell'avvenire. 

I nuovi fatti delle legazioni sono altre prove pe­

rentorie, che l'Italia non ha nulla a sperare né per 
la sua unione, nò per la sua libertà, finché non 
abbia raggiunta l'indipendenza. 

È por questo che ogni retrogrado, ogni uomo 
del privilegio, ogni nemico del popolo si trova 
necessariamente tratto a desiderare il trionfo dello 
straniero e il servaggio della pallia sua. 

Senza indipendenza non v'ha libertà, perché 
ove il principio nazionale ò sconosciuto e la na­

zione ò serva, l'esercizio dei popolari diritti, che 
costituisce In libertà, è reso nullo od illusorio dal­

l'inevitabile dispotismo dell'usurpatore. Non v'ha 
poi unione, perchè tra popoli schiavi non esisto 
che un vincolo —­ quello dell'infàmia. 

(ìli è per ciò , popoli Italiani, che finché questa 
infamia pesa sopra di noi, non dobbiamo avere 
che un pensiero : quello di liberarcene. Non si dà 
esempio di nazione che abbia conquistala l'indi­

pendenza senza concentrare in quest'Unico scopo 
tutte le suo forzo, e lungamente perseverare. Così 
fecero la Spagna, la Grecia, l'America. A più 
forte ragione dovrà farlo l'Italia, più indebolita di 
quelle per secolari divisioni e non ^ncorà spente 
gelosie di municipio. 

Senza parlare d'auliche storie, la recente scia­

gura può servirci d'un' terribile esempio. Anche 
questa volta son le interne discordie che ci tra­

scinarono soprattutto a tanto estremo di sventura. 
Deh! uniamoci, che siamo ancora in tempo. Una 
grande occasione come questa per salvare la no­

stra patria non si presenterà forse mai più. Vor­

remo noi l'eterno disonore d'averla lasciata inu­

tilmente fuggire? Vorremo noi che tanti sacrifizii 
d'uomini e, di danaro, tanto sangue sparso tli 
martiri, tanto duolo di vedovate famiglie non ab­

biano servito che a ribadire le nostre catene es­

terne ed interne ? . . . 
Imperocché, lo ripetiamo , dall'acquisto dell'in­

dipendenza dipendono tutti gli altri beni della pa­

tria, come dal servaggio provengono tulti i mali. 
0 Subalpini, pensare in questo momento a far 

la pace col nemico é lo stesso ohe voler ristabi­

lire tra noi l'antico ordine di cose. 

I*1US PI». IX. 

L'agitazione che presentemente si e impadronita degli 
animi per la diversità degli avvenimenti che vanno suc­

cedendo, richiede istantemente che per quanto è da noi 
venga calmata, richiamando la fiducia e la confidenza. 
11 Ministero, da lungo tempo dimissionario, ha oggi ripe­

tute le sue istanze pel deliuitivo ritiro. Non potendosi 
cosi rimanere, abbiamo chiamato ed è giunto in ttoma 
il pvo­legato di Urbino e 1'esaro, conto Oiloardo fr'abri, 
che l'ormerà parie delta nuova combinazione ministeriale. 
Questo nostre premure debbono risvegliare negli animi 
di tutti i buoni la confidenza, che meglio verrà a confer­

marsi per le provvidenze che il governo stesso giudi­

cherà oppoituno di adottare. 
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LA CONCORDIA 

Intanto si mona lamenlo da alcuni, perchè circa i falli 
siirceriulì nel l'eri aroso non siansi aduliate lo misure op­

portune per riparili li; laddove noi non abbiamo indu­

gialo a far conoscere i nostri sentimenti già pubblicati 
dal nostro cardinale segretario di (.tato, e ripetuti anche in 
Vienna. Abbiamo già rietto, e lo ripeliamo anche adesso, 
essere nostra volutila clic si difendano i conlini dello Sialo, 
ni qua'o citello avevamo autorizzato il teste cessato Mini­

utero a provvedervi opportunamente. 
Del reslo ò vero pur troppo che in tulli i tempi e in 

tutti i governi, i pericoli esterni si mettono a prolitln 
dai nomici dell '«'dine o della pubblica tranquillità per 
turbare lo menti o i cuori dei cittadini, che noi sempre 
bramiamo, ma più particolarmente in quosli momenti, 
uniti o concordi. Dio pelò veglia a custodia dell'Italia, 
dello Stato della Chiesa o di questa città, e ne commotio 
la immediata tutela alla grande protettrice di Ruma, 
MARIA SANTISSIMA ed ai principi degli Apostoli : o 
quantunque più di un sacrilegio abbia funestato la ra­

pinile del mondo cattolico, non per qocslo vien meno in 
uni la fiducia clic lo pregherò dolln chiesa ascenderanno 
al cospetto ilei Signore por far discendere le benedi­

zioni clic confermino i buoni, e richiamino i suoi ne­

mici nello v e dell'onoro e della giusliz/a. 
Datum ltomao apud Sanctum Mariani Maiorcm sub 

annulo Pisrutnris, die n Augusti MDCr.cxi.vni, Pontificali!» 
nostii anno terlio. 

PIUS PP. IX. 

L'ulto premesso, pubblicatosi questa mntlina di buon 
crii, non vedovasi più affisso in venni lungo alle ore 9 
anliineiid ano. perchè laceralo dovunque. 

Dopo la rinuncia ni portufrtglio di ministro data ieri 
dal s gnor conio Manian i , s'era nella cillà spnisa voce 
elio all'intanto si fosse allontanalo da Roma o si le­

ncsso suit'abbandonarla tra poco. Una cosiffatta novella 
avosa bon a ragione sconfoilalo l'animo do'veri amici 
della patria libertà, come elio a questa venisse mono uno 
do'più energici o po'onti soslenitoii. — Nei pelò cre­

diamo" d'essere in grado di assicutvire che il Miifn'ani 
non Interna deseitn l'onorato posti» che il voto de' suoi 
concittadini gli affidava ; donde certamente il suo senno 
splenderà vivo e po'o ite, a somma g'.oiia e vantaggio 
della causa nazionale e liberale italiana. 

Entrava nelle provincia di Piemonte dimessa la 
fronte. A chi l'interrogava, egli appena sapeva ri­

spondere; e sulle prime egli ora guardato­ come 
un disertore. 

Ma quando lo si seppe vittima della fame, quando 
si penetrò in parte il mistero di questo indietreg­

giare, mistero che svelerà pienamente la storia, 
compartendo lode al soldato, e l'infamia a chi 
tocca; allora tulli si fecero premura di raccoglierlo 
dalle vie e di sollevarlo dai suoi lunghi dolori. 

Sì, tulli li guardano con occhi pieni di lagrime, 
o valoroso propugnatore della nostra indipendenza, 
e se tu dovesti lasciare il campo dell'onore, noi 
sappiamo stimarti, e baciamo le tue ferite, ed am­

miriamo il tuo valore. Lodo immortale all'indefesso 
tuo coraggio. Lode a le, che sei stanco, ma non 
disperato. Lode a le, che neanche la fame li am­

morzò l'amore della patria. 

i quali non risparmiarono e l'ima e gli altri stenti e sa­

grifizii alla patria, inclusivilmento i cannonieri piemontesi 
elio resero segnaliti servigli. (UIn/letiibjlf) 

IL SOLDATO DELL'INDIPENDENZA ITALIANA 

Un uomo sfinito dagli stenti e dal viaggio, la 
cero l'ubilo, attrappita la persona da potersi ap­

pena muovere, col volto dimesso, quasi gli si 
possa rinfacciare un'infamia, e ridotto a lauta mi­

seria, che tulli gli gettano una moneta per com­

passione, ecco il povero soldato che torna dalia 
guerra dell'Indipendenza Italiana. 

Questo slesso uomo partiva quattro mesi or sono 
dal Piemonte per la Lombardia, accompagnato dalla 
gioia de' cittadini, cantando inni di guerra, e colla 
certezza che non sarebbe tornalo che vincitore. 

Ed ora egli torna perdente, ferito, prostrato di 
corpo, se non vinto d'animo, ed in tale uno slato 
da muover compassione in chicchessia. 

Come mai tanta miseria in sì poco tempo ? E 
non udimmo, che appena entralo in battaglia egli 
avea veduto l'Austriaco sempre in fuga? Non lo 
avea battuto a Goilo la prima volla? E non l'avca 
cacciato a Pastrengo? E sino in quella infelice 
spedizione di Santa Lucia non l'avea orrendamente 
decimalo? Q;iindi rollo a Goilo nuovamente e ri­

dotto a starsene chiuso nelle fortezze? 
Di vittoria in vittoria egli si era caccialo sino 

in mezzo a Mantova e Verona, e sperava di po­

ter presto finirla con questi eterni nemici d'Italia­

La vittoria, sua compagna in tolti i falli d'armi! 
non gli sarebbe mancala mai, se egli fosse stato 
sempre guidato con quella sapiente intelligenza o 
con quell'entusiasmo che ispira fiducia al soldato. 

La vittoria gli arriderebbe anche a questi giorni, 
se un ninnerò soperchiane di nemici non l'avesse 
attornialo quando egli era già sfinito dal digiuno 
e che avea il corpo riddilo al torpore cagionato 
dall'inedia, e se avesse trovato un corpo di sol­

dati ancora freschi, che l'inerzia del passalo Mi­

nistero non gli seppe procacciare. 

Il soldato era invincibile per quanto grande 
fosse il numero de' nemici e la lunghezza della 
pugna. 

11 soldato noslro è ancor persuaso di essere di 
inolio superiore all'austriaco. Ma il solcato nostro 
non avea ancora imparato a vincere la fame. 

Coni il generoso difensore dell'italiana indipen­

denza, che in battaglia non avea mai contalo il 
numero del nemico ed anzi si rallegrava di esso 
per l'urne strage maggiore; egli, che non conosceva 
ancora la via della ritirala; egli, che sapea sola­

mente andar innanzi e sempre innanzi, indebolito 
dall'inedia, dovelle ripassare il Mincio, e con 
quanta celerilà avea vinto , «on allrctlanla lasciare 
que'campi che egli avea coperto di cadaveri au­

slriaci, e che ora lo vedevano avvilito dalla ver­

gogna d'essere stato cosi solennemente tradito, e 
mslrelto ad indielreggiiire. 

■WHICH 

DICHIARAZIONI DEL GENERALE ZUCCHI 

INTORNO ALI.A UESA DI PAIMANOVA 

D< pò i In Udine cocleite alle forze nuslriarhe, Nugent 
ini n ò immediatamente la resa di Palnianova. E sondo 
stila negativa la risposta, fu tosto stioltamonle bloccala 
senza (ho prima d'allora si fossero ottenute provvigioni 
di sorla icpl ca'umciilo dimandalo al colutalo e al go­

verno provvisorio di Venez a , il qua'e forse trovavasi 
neil' impossibilità di corri­pomlore ai nostri bisogni. 

Attualo il blocco vigoroso, fummo privi all'alio di no­

t zie e di soccorsi, e di speranza di averne. Tornò vano 
ogni mezzo tentalo per ottenerne, tìli espb'talnri o relro­

cedetteio o caddero prigioni. L'unico mulino a pochi passi 
della fortezza fu dislruto dal fuoco. Se ne coslrusso uno 
a cavalli, ma era insudiciente ai bisogni, e gli abitanti 
si servivano di mulinelli a mano. 

Dopo venti giorni facevasi la seconda intimazione della 
resa, che fu respinta conio la prima. L'assoluta deficienza 
di s ti ss i ti i i e l,i mancanza di dinaro ci obbligò a rrict'ern 
in corso caria monetala pel valsente dì II. correnti (10,003, 
la (piale respinta dai bottegai, traeva i soldati pagali con 
quella a minacci» Per evitaio disordini si oblio r corso a 
mozzi di rigore. Già si peniiriaui di molli generi di prima 
necessità. Mancavano lo carni, non avendo beslio da ma­

cello , se si escludevano otto vaccini per fornire il latte 
agli ammalali dello spedale. L' assoluta delicenza del vino 
obbligala a distribuire ai soldati una limitala razione di 
acquavite. Por il condimento gli abitanti e le truppe non 
avevano che laido. Tuttavolla e la popolazione o la guar­

nigione soppoilavano pazloulemento quel misero stato, nò 
si avvilivano. 

Quandi il nemico ci comunicò gli sgraziati avvenimenti 
di Vicenza, Padova e Treviso, fu perduta ogni speranza. 
Esso ci intimò per la terza velia la resa, con minaccia di 
bomb,il (lamento in cu­o di rifiuto; ma ciò non ostante 
venne respinta anche la terza intimazione. Il nemico man­

tenne la parola o cominciò il bombardamento, e si lan­

ciavano 880 bombe. 
Ad onta dolla deficienza dei suindicati generi, siccome 

oravi ancora del grano , così la guarnigione avrebbe po­

tuto attenderò gli estremi voluti dal rigore militare. Ma 
gli aiutanti , dio soffersero tanto e virtuosamente , privi 
adatto di speranze, non volevano esporsi inutilmente a 
più tristi conseguenze. Il podestà fece più volto conoscere 
al comandante della fortezza la penuria di viveri, provo­

cando perquisizioni per iscoprirne. !" 
lo dovetti acconsentire ad una riunione dei principali 

cittadini e di membri della guarnigione per determinare 
che si doveva fare; ì quali unaniiiianicnte risolsero di 
deveniie a trattative coli'inimico, onde non trarre la città 
ad un' inutile ruina. 

Una deputazione di cinque cittadini e di cinque mili­

tari si portò al quarticr austriaco. La condizione apposta 
della ricognizione del doluto inconlralo por le spese so­

stenute durante l'assedio, ammontanti a 11. 100,000, fu re­

spinta dall'Austriaco. Reduci i deputati, si l'eco degenerare 
quella condizione in una preghiera al comandante l 'as­

s o l o di assumersi solto l 'incarico di spedire a raccoman­

dare a S. M. l ' imperatore analoga supplii:! della citlà. 
Allo sei del mattino del 24 giugno la deputazione ri­

tornò a Maretto, luogo del convegno, da dove non fece 
rilurno elio alle due della maltinti del 25, colla capitola­

zione o coli'ioti lligenza che allo 0 dovesse consegnarsi 
la fortezza , altrimenti ii bombardamento sai ebbe stato 
ripie­o. 

lo mi sorpresi altamente dell'articolo X V I I della rapi­

tolaziono (già pubblicala) in cui è di Ilo aver la città man­

ceto, benché avente mezzi di difesa e civeri ecc. feci sentire 
alla d putazione che tale dichiarazione ora per essa poco 
oiioroiole e vile, essendo i depu ali ben consci della vera 
situazione della forlez/a. Ma il malumore e la d llidenza 
tra gli abitanti eJ i soldati, la nessuna speranza di soc­

corsi, l ' imminente dislru/io ,o della citta e la penuria mi 
collocarono urli' impossibilità ili lai orare quella cap.dila­

zione. D' altronde io nmi ignorava che la mia resistenza 
sarebbe stata assecondata da pochi e nou con troppo a> dorè, 

il pubblico intelligente si sarà avveduto che quella ca­

pitola/, oue era opera della città: giac he non fu da uhi 
sotlescri ta. (ìli abbinili d'altronde sapevano die in i n d o 
le.iipu poteva la e l la ese re ridotta in eeneie senz'a ' l io 
vantaggio dio di pi l arie di qualche giorno la io a. La 
capitolazione era abbastanza 'anta, se non avesse periata 
quel'a mucidi a del capitolo XVII. l'orse il nemico desi­

derò volani le e n d ziuui fnvoievoli che accordava lo nulla 
chi si per me. Ciò elio mi riguarda nella convenzione fu 
spontaneità della deputazione. 

Tal è la genuina storia di l'atto. L'imperiosità delle 
circostanze, le quali tulle cospiravano a non pilifere in­

vano agli estremi militari la le­isteiiza, voleva dei riguardi 
per una cillit e guarnigione non tati» di saldati regolari, 

ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 
Inchiesta sulle sommosse di maggio e di giugno. 

L'assemblea francese decretava, appena terminate le 
lotte di giugno, che si procedesse ad un'inchiesta sulle 
eauso elio lo produssero , ed a questo line sceglieva nel 
suo seno una commissione, il cui relatore, nig. Rauchart, 
saliva, nella seduta dot 3 corrente, alla tr ibuna, per leg' 
gervi il suo rapporlo. 

Incomincia il sig. Rauchart coli'esporrò elio la commis­

sione, per esaminar medio lo cagioni che mossero la som­

mossa, videsi costretta a risalire ai falli anteriori alla con­

vocazione dell'asu­iubl'a. Il complosso di questi ei lo clas­

sifica sotto il nome di causo generali , e prima fra esse 
ei pone la tendenza d' un partito che conta nel suo seno 
qualche membro del governo provvisorio, di provocare in 
liitlu il paese una violenta agitazione, un dissesto sociale 
che dovesse condurre ad una catastrofe. Cita in appoggio 
di questa sua as­orziono ed i disordini delle amministra­

zioni parlamentari e gli emissari doi clubs più pericolosi 
inviati nelle provineie con sovvenzioni del ministro del­

l ' In te rno , e la spedizione contro il Ilc'gin, annata dagli 
arsenali dello Stalo , ed infine lo conferenze del Lus­

semburgo, elio, ingannando mollis­imi operai , sollevò le 
loro protese a Itilo elio l'Assoni! l e i , non avendole potute 
corrispondere adeguatamente, si trasse adosso il fatale 
attentalo. 

Il re'ntore fa quindi la narrazione dello crisi più o 
meno violente che ebbero lungo solto il governo provvisorio, 
ed acieiina particolarmente a quello del 17 marzo e dol 10 
aprilo, in cui si si'oiza a dimostrare la complicità di Caussi­

d ère e di Ledru­Hollin. Ciica all'allentalo all'Assemblea del 
l'i nvggio , le cui circostanze sun note , il sig. Il,niellali 
pare es ere d'avviso ch'egli fjss» pure opera in gran parte 
dol sig. Caussidièro. 

Giunto all'oggetto principale dell'inchiesta , all' insur­

rezione di giugno , il relatore accenna come il terribile 
avvertimento del rnose prei edenlo non fosse andato iute 
ramonte perduto pel goiotno. Si operò una riforma nello 
slato maggiore della guarda nazionale, e nelle ammini­

strazioni incaricate di vegliare all'ordino ed alla sicurezza 
del paese. Invano però tutto questo si o l i r l o , posdac­

chò lo spirilo dei capi imprigionati a Vineeiiries non 
è ancor spento noti' animo degli allindali. 

Si agisce e nelle tenebre ed a cielo scoperto per uii 
nuovo e tenibile tentativo. 

Il clubs dei Montagnardi fondo nella notte le balle, e 
pubblica il giorno dei proclami eccitanti subdolamente 
alla rivolta, e tutto ciò si fa, a malgiado che il corpo dei 
Montagnardi sia a quest'epoca officia'menle distrutto. 

Il IV giugno leggesi sugli angoli di Parigi un affisso 
che propone qual capo della Ilepublica il signor Marco 
Caussidièro , e dislribuisconsi in gran copia gli avvisi 
stampali del banchetto a 23 centesimi. 

Il coni igio si spande , ed il numero dei congiurali in­

grossa. Essi sono provvisli d'armi o di munizioni fabbri­

cale di soppiatto per opera dei clubs. I laboratori! nazio­

nali si formano il centro dell' insurrezione, e sul conto 
dell'oratore del Lussemburgo, Luigi Wane, s'accumulano 
gravi sospetti. 

Al 23 giugno veggonsi fra i congiurati il signor Prou­

dhon e di bel nuovo il signor Caussidièro. 
A riguardo di questi due incolpati la Commissione 

dovette procedere con diligente cura , esaminale i testi­

moni , e confrontarne le deposizioni. Su questo punto il 
rapporto dolla Commissione è prolisso anjy elio no , e 
specificato. 

I cittadini Caussidièro, Louis Blanc, Proudhon e Ledru­

Hollin hanno però di tratto in tratto, pendente la sua 
lettura, protestato contro la verità delle allegazioni in 
esso contenute. 

Nel riassunto inlino dolla rolaziono del cittadino Rau­

chart , leggesi quanto segue: 
> So noi volemmo distinguere, così nello cause imme­

diata, corno nella portala della sedizione di maggio e delle 
catastrofi di giugno, ciò che pur tuttavia v' ha di ben 
certo si è che quei duo allentati non erano altro fuorché 
gli atti diversi d' un complotto perseverante, il cui pen­

siero crasi palla prima volla manifestato nel giorno del 
IT di marzo. L'idea dei faziosi è pur sempre l'istessa : 
diffidenza del paese, odio dell'assemblea nazionale, pensiero 
sacrilego ed altentatorio al principiu istesso della sovranità 
del popolo. 

La forma soltanto differisce e diviene ogni dì più mi­

nacciosa : 
Al 17 marzo, la dimostrazione popolare; 
Al 10 aprile, il compiono; 
Al l o maggio, 1'attentato; 
Al 23 giugno, la guerra civile. « 
Ledru­ltollin con eloquenti parold volle respingere 

dal suo capo le accu­e che il relatore volea fargli piombare. 
Caussidièro e Louis Ulano, protestarono pura energica­

menlo conico il rapporto, e pregarono l'assemblea a sospen­

dere il suo giudizio fino all'epoca in cui avrebbero avuto 
agio a rispondere alla relazione. 

La discussione è rimandata. 

2 lib. 18 — bonde ."tò — mutande paia 3 •— tela bia 
braccia 03. 

Essi mandano il loro duno all'esercito, destinandolo i 
particolare per gli ospodali. Oli generosi ! l'affetto vostri 
ai militi dell' italiana indipendenza prova I' ottimo cuor 
e i sentimenti palrii da cui siete commossi. Continuai, 
questo nobile affetto alla pitr ia­essa, infelice, ha bisom, 
di amore e di conforti. 1 suoi figli ora gemono, ma verri I 
il di sospirato della redenzione. Iddio l 'ha protnesm M I 
Il popolo lo aspetta da lungo tempo e con lunghi dolori 
e il popolo lo vuole questo giorno I 

Per le cure del chierico Domenico Pilotti furono rj(. 
colte in pochi giorni nel Comune di Felinano numero I 
280 camicie con proporzionato nomerò di bende e lilafw | 
a benefizio doli' armata , che dal medesimo erano con)!. 
guaio nel giorno di ieri al Ministero di guerra. Alle ­g. 
turila ecclesiastiche ed amministrative del paese avrebbo I 
piuttosto spettata questa iniziativa che si commendato!. 
mente fu assunta da quel giovine chierico, il (|,la|t | 
d'altronde non'si lasciava poi in verun modo scoraggine 
dallo contrarietà suscitategli dalla indifferenza di alcuni 
per la cosa pubblica. 

Ed a pro delle famiglio dei eontingenli, che fecesi 
s iu 'ora da quelle autoiilà? 

DONI ALL'ESERCITO LIBERATORE 
— La commissione delle Donne Torinesi è avvisata che 

la penuria di lingerie è grande in Alessandra, ove sono 
molli i fer.ti; es­a intende colà dirigere i soccorsi c h e l a 
carità della nazione destina ai soldati da cui sp­ra tuttora, 
malgrado i rovesci di fortuna , la sua indipendenza e la 
sua libertà. 

Nel comune di Mombarcaro, provincia di Mondoil.i 
quantunque ei conti soli mille duecento abitanti, merce li 
cure del reverendo D. Lu'gi Cappa arciprete, del signor 
Mosca sindaco, e del signor l'ra'o segretari*, »ì mccoliero ' 
lenzuoli li 'r, tela nuova rasi 2 0 , camicie 127, temile I 
V , e 2 nibbi di bende o filacce, che vennero tostos 
dito al campo. 

I Morrcsi (Alba) per volontà, per intoressamento, 
coopereranno di lutti riuscirono a raccogliere in meno di 
vontiquattr'ore ticeentoo più camicie, centocinquanta mi 
ditela, vari lenzuoli, varie lingerie e multe bende pronti 
a paitiio stanotte (i> corrente) per essere depositate! 
me­se a disposizione del comitato ceutia'e di Torino,i 
profitto e sollievo dei prodi d Tensori della patria. 

Al Direltoro della Concordia. 

Mi è grato di significarle elio nel piccolo paesello di 
Koburcnto l'ultimo arciprete D. Cariò Gastaldi sollecitava | 
caldamente dal pulp to per due volte la sua piccola po­
polazione allineile concorresse con doni di lingeria a ml­

ticvo de' nostri cari fratelli. —La sua voce risuonò negli 
animi di quegli abitanti e ne raccolse: 

camicie . . n. 40 
lenzuola . . » 7 
bonde . . . 29 

coll'aggiunta di compresse o filacce. 
In Mombasilio quel caritatevole arciprete D.< Vincenzo I 

Salomone faceva al popolo un rgual invito, ed il popolo 
rispondeva alla voce del suo pastore offerendo ai valorosi 
campioni della sanla guerra 

camicie . . n. 03 
lenzuola . . » 20 

ed una (piantila di fascio, bende filacce e compresse. 
In Saliectto, pae e di 1807 anime, l'ottimo arciprete D 

Giambattista Fenoglio ( quell' istesso che la Gazzetta iM 
Popolo indebitamente calunniava nel suo numero 21) n­

Uva in pergamo il 23 luglio e co'più chiari esempi delti 
sacra e profana istoria uimostrava a' suoi amali parroc­

chiani come non si possa essere buoni e fedeli credenti 
senza possedere le virtù d'un buono e libero cittadino, e 
come il più gran nemico di schiavitù e difensore di li­
bertà sia stato Gesù Cristo medesimo. 

Se la sua parola sia stata efficace e potente il dimostrò 
la colletta che esso in persona fece all' indomani di rati 
in casa di 

camicie . . . . 
lenzuola . . . . 
tela nuova, rasi . 
tele di lenzuola . 

e molte bende, fascio e compresse. 
Fa stupire il passeggiar lauto i prigioni tedoschi p« 

il Piomonto, che non fanno che eccitar simpatia, danneg­

giando cosi la santa causa in grande col diminuirò quel 
solenne e robusto odio contro il crudet nemico, sì neces­

sario all'acquisto di nostra libertà e indipenenza. 
Ben lungi dal desiderar loro odio individuale; ni! " 

troppo fraternizzar con loro pare affievolisca l'atdor de 
popolo d'Italia. 

Ceva, 4 agosto 1848. Lcicu ROMMO, 

215 
21 
13 
10 

— I buoni abitanti del comune di Riva presso Ch'ieri, 
raccolsero lenzuoli dì tela 3 ri. 40. —camicie 137 — fa­

scio grandi 43 — tela da filacele, compresse , eoe, rubbi 

ATTI UFFICIALI 
Addì otto del corrente mese è stata conchiusa in MÌIJOU 

una sospensione d' armi di 3 giorni per lo scambio dei 
prigionieri, le cui condizioni, applicabili ugualmente all'e­

sercito piemontese ed alle truppe ausiliarie di Lombardi» 
e degli altri paesi d'Italia, sono sostanzialmente che: 

Il fdd­maresciallo conte Radetzky daià tosto gli ordì»1 

necessari! perchè tutti gli ullìciali, bass' ufficiali e soldati 
dell'esercito piemontese e delle truppe ausiliarie toscane, 
napoletane, romane e lombarde, sia regolari che velo»­

t a i ie , siano libere di rieutiare in patria nel più bw> 
termino, mediante il Irallaineiito in soldo e viveri «Idi»­

lilo rispettivamente per ciascun grado ; 
Il Re di Sardegna la­cierà liberi dal suo canto di rien­

trare ni ! patria lutti gli ufficiali, bass'ufficiali e solda'' 
dell'esercito imperia,e latti prigioni dal,e sue truppe o dai 
suoi alleali, facendo corrispondere loro per recipr cita al­

l' art. antecedente i viveri e te paghe stabiliti sili"' ali 

li olitici a. 

MINISTERO DI GUERRA E MARINA 
Già da vani giorni, e segnatamente dacché l'esercii» 

si e avviciuuto ai contini dello slato, l'attenzione del pub­

blico è eccitala dal frequente passaggio di militari isolali. 
i quali, parto malconci dallo sostenute fatiche, palle in 
miglior condiziono, sembrano avviati alle case loro, u'0110 

http://MDCr.cxi.vni


LA CONCORDIA 

r 

erto per obblio della disciplina militare che per momen­

tanea sconsideratezza, o fors' anco per incertezza del luogo 
ovo dovessero avviarsi 

A riparare questo grave inconveniente il Ministero di 
guerra ha provveduto : 

1 Penhè tntte lo autorità militari e civili s adoperas­

sero sollecitamente a far ricoverare negli spedali i mili­

tari isolali che si trovassero ammalali o feriti 
'2 Perchè con eguale sollecitudine e diligenza procu­

rassero di riunire al capoluogo di provincia ogni alito 
tratture isolalo o quindi mandarli indrappellati ai rispettivi 
eorpi oil al d°positi I , o r essi stabiliti in Alessandria ed in 

Casale 
if E finalmente , poiché sembra che parecchi dei sud­

detti militari siano indebilamente muniti di congedi i 
nuali sono ora generalmente vietati, si è rinnovato a tulli 

connndanli delle provinole il divieto di accordare con­

cedi di sorta, salvo per coloro pei quali esisto una spe­

dale determinazione del Ministero 
Mediante questi provved menti si ha ogni ragione di 

iperace che fio breve saranno tulli radunati di nuovo 
sotto lo proprie bnndieio 

— È successo qualche caso di persnno che mosso da 
un sentimento di alleilo e di pietà ibo ben si comprende 
verso i nostri soldati i quali diedero prove di lauto va­

lore, e cosi fortemente sostetinero gravissimi patimenti , 
hanno offerto a qualche militato isolato dei doni, inmo se 
il governo non piovvedesse siilln lenlemente ai loro bisogni 

Si avverte pertanto il pubbliio che come tosto ciascun 
militare si pi esenta allo autorità coslituite, gli 90110 som 
ministrati tulli 1 neiessam mezzi di sussistenza 

(molare indirizzata dal Ministro dell'intimo agli itimi e 
rei mi arcuescou e icscosi dille diocisi dello Stato, in 
data tUl 5 corrente 

I Rll PP Cappuccini, animali dallo zelo di religione 
t dilla carità di patria ilio ha sempre distinto quell or 
dine loligioso, oflrnono dir*tl.imenlo a S M ed ora al 
Ministero, die 10 sono chiamato .1 dirigere in questi tempi 
difficili, li loro opera, alla quale ollcrtd S M si e do 
gnila esternare il pieno suo aggradimento 

Eccellenza, nelle circostanze giavi e straoidinane della 
vita dei regni, come in quella degli individui, la sola re 
lignine può iiifondii'o nei popoli quel sauto entusiasmo 
di elevare la natura umana sino a rondella capace di 
qtiell altezza di sacrificio clic e necessaria por adi mpiero 
it doveri più sacri di cristiano e di cittadino 

Le nostre provincie si tiovano oggi ad uno di questi 
giorni di prova Un non giave rovescio provato da pochi 
corpi dell'armala vi hanno momentaneamente sparso un 
Umor panico irragionevole, perche, per grande elio fosse 
(the non e poi si grande come si dice) il numero dei 
rinforzi giunti ai nemico, non sarà mai sufficiente a vin­

cere il valoroso nostro esorcito secondato e sostenuto dalle 
popolazioni, quando quosle siano bone pendia te del do­

vere che loro incombe di difendei e anche a costo della 
propria vita il Re e la patria 

tigli è per animare 1 popoli ali a lempimento di questo 
dovero, per dare loro la forza da supeiare il gran cimento 
da cui dipendo la saluto del legno e la conservazione 
delta gloriosa dinastia di Savoia, the 1 RR PP Cappuc­

cini si recano in tulle le provini le dello Slato Siccome 
regolarmente essi devono aveie I autorizzazione del ve­

scovo e dei MM RR parroci per predicare nelle chiese, 
perciò a nomo del Re 10 mi rivolgo a V S iti ina 0 
rev ma invitandola a procurare loro tutte le autorizzazioni 
lì facilitazioni possibili 

AHeziona'a 0 devota al Re ed al paose come e ^ S 
ili ma e rev ma, il regio Governo confida che non solo 
appiauora la via. alla santa missione dei RR PP Cap­

puccini, ma agirà validamente allo stesso scopo col mezzo 
del clero, e che il nostro paese smentirà ancora una volta 
in faccia all' Europa l'accusa che, 1 miscredenti fanno alla 
lauta religione cattolica,ai soffocale nettammo dell'uomo 
le viilu cittadine e la vigoria dell'animo 

11 ministero attuale non ha accettato l 'ardua missione 
ilio dopo 1 rovesci dell'ai mata, « solo pei non lasciare il 
piese senza governo costituito in questa crisi giavissima 
egli confida noli appoggio a nella coopeiazione di tulli 1 
fedeli sudditi di S M e massime di quelli dai quali per 
la loro posizione e per la loro influenza S M si aspetta 
maggiore aiulo Forse oppressi dalla moltipliulà delle 
provvidente da dai si e dalla gravità delle questioni che 
li occupano, si potrà faie qualche co«a in modo non del 
tallo ìegolare, ma la S V ili ma 0 rev ma sarà persuasa 
elie qualche difetto involontario di forma non devo divi­

dere 1 buoni in un momento di crisi tenibile, dal cui 
esito dipende la sorte di ciò elio havvi di più caro al 
patsc e di più sacio, non escluso il bene della religione, 
i­lie e in pencolo di peidere nella dinastia di Savoia uno 
dei smu pm validi piopugnacoli 

Mi 011010, ecc firmato PUZZA 

tVenooa, 7 agosto La Commissione straordinaria per 
loidiuamciito e disciplina della milizia nazionale, vista 
ìuigenzd, decreta 

1 La Commissione suddetta si dichiara in permanenza 
2 Oidina ai consigli di ricognizione di costituirsi 111 

seduta permanente, alt oggetto di procedere immediata­

mente alla formazione delle compagnie che ancora ro 
sliiuo 4 formarsi, e completare il numero delle g a esi­

stenti 
3 La Commissione stidoidinan.i giudicherà inappella­

bilmente sui IU lami che veriauno pi esentati tanto sul­

Iiseri7iune 0 ladiazione sulla inaine ola e conliollo del 
servizio ordinario, non che sulla vai dita delle elezioni 
"egli ufficiali e sotto ufficiali 

i» Il gì pei ale comandante la guardia nazionale proce 
deth alla scelta dol capi di legione , mangimi e porla­

bandiei» sulle cose che g|i voi ranno presentato 111 con 
formila degli ailicoli 44 0 47 della leugo 4 marzo 1848 

5 La ceimmissioiie sliaiudin 111,1 piovvederà immedia­

tamente alla niubil zzazione della guaidia nazionale 
13 Gli uffizioli e sottuliiziali che non ubbidiranno agli 

ordini dei loro superiori saranno giudicati dalla commis­

sione straordinaria e condannali, secondo la gin vita dei 
essi, alla pena di duo 0 quindici giorni di prigione e ad 
un' ammenda di In. 10 a 100 

7 11 milite che trovandosi sotto lo armi non obbedirà 
agli 0 dim dei suoi superiori sarà soggolto alla pena di 
cut nell'articolo antecedente 

8 ti milite che chiamato sotto le armi por qua'uuque 
servizio od esercita/inno non si presentasse , sonza un 
motivo legittimo, all'ora indi ala , poli a essere arrestato 
per ordine del comandante la compagnia, onde ossei e 
tradotto al luogo dovo la compagnia si trovorà di sor­

VI/IO 

Lo stesso incorrerà per la puma mancanza nella pena 
di due a quindici giorni di prigione, e per le successive 
mancanze nella pena di (ro a quiiuliii giorni di pugnino, 
non che in una ammollila di In 4 a 50 

9 L i Commissione si riserva di prenderò in seguito 
tulle quello altre deterimnazioui elio suggerirà l'urgenza 
dei casi 

Genova, il li agosto 1848 
Giuseppe Delvecchio — Fedenco Campanella — Cap 

Pi uni Iti — iV Federici — Pietro Torre — A Mala 
spina 

I l COMITATO DI l ' i n n i IC V S l I I I l K / Z l E DIFESA 

nrfia suo seduta del qiorno fì aqnstn 1848 

Ha preso fra le altie le seguenti do ibera/10111 
Sentilo il rappoito dello 4 commissioni fumale per li 

venlie aziono del 0 W l i l n . 1710111 interne ed esterne delta 
citta, ni inda 

1 Ai signori colonnelli Denina e Salili di f.r eseguilo 
senza illaidii e sullo l i loro icspnii abilità personale (pianto 
dallo Commissioni mele­imo venne indicalo 

2 1 signori colonnello Serra, capitino Rollo, Fianresco 
Dolilippi, tioncosco Carpi olii, sono ìneurua i di provve 
doro ai pir­delli signon Denma e Sitili il numero de l i 
pei sene da ossi domandale, onde pio tele e contempo! n­

neamente all'esecuzione di quei lavori e armamento che 
si rendono annua no ( ssjrn 

1 lolla li lui.1,lia Ni/iotia'o della piovmcia dovrà 
dipendeie da quinto giorno 111 appiosso dal Conciale in 
capo (tela guviilia medesima 

Dovrà umfoimiisi a quegli oidini che dal suddetto 
sig Gcncia'c ieri,inno emuli t i 111 proposito 

4 Mia ((immissione specialmente formala pei I esegui­

mento dede disposatola relative ali ordine interno 0 alla 
soivegliami do passaporti, e firestien, sono consentite 
tulle le flettila die ciede a netossaiio per emanile quelle 
provvidenze die si ridite tono L Insala per il luogo della 
riunione di til Conni iss one la saia del Consiglio generale 
di citta 

!> Il signor d Oi 1a Punitili e scelto a Cassiero speciale 
del Comitato di pubb'ica sicurezzi e dfes i 

0 È lumaio un Comitato spedale di san ubiti allunilo 
con tulli 1 mezzi incielili al loro mniisliio possano con­

conere nella citta e prov n u e dd animare lo spinto pub­

blico e proteggeie la santa causa dell in lipendi nza ita­

liana Detta Commissione dovrà direltimenle comspondere 
col Comitato (cullale eli pubblica sicurezza e dite sa 

7 I il Commissione e composta dei seguenti sarei doti 
Rev Pai roe 0 di S Donato — Rev cav lìoselli — 

Padre Giuliani C R Somasco — Piele Bonavmo, prof di 
Mdodica — (lev \ngelo Costa, piofestore — R e v Da­

nen, piuf di Diritto, canonico noli Università — Rev An­

saldo Giuseppe, canonico — Paelie \pollinaro cappuccino 
Genova, li 6 agosto 1848 

Il Governatore RK.IH 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Genova, 8 agosto — Il corneie Biondi iecava lersora 

la notizia della capilo'a/ione di Milano Con quale strin 
gimento di cuore s'udì il nefasto annunzio,quando pochi 
giorni puma una sola voce corica che 1 Milanesi avreb 
bero veduto piuttosto crollarsi sul capo lo loro case, e il 
Re si saiebbe seppellito sotto le rovine1 

11 comandante generale della guai dia nazionale si reco 
dal governatore, usci poco dopo dicendo die non gli era 
sialo aperto 

Dormivano1 ? 
Il comandante fu attorniato da una fella che gli gri­

dava togliamo t folti, togliamo che si batta la generale 
Balbi promise 1 farli e promise pure di fai battere la 

generale appena albeggiasse, lo promise sulla sua parola 
d onore 

Albeggiava, e il popolo momore della pi omessa comin­

ciava a versarsi nelle vio, ne udendo tamburi 1 si ree­o sotto 
le finestre del Balbi. Voci la genoiale , la geneialo — 
Non vi sono 1 tambuiim 

Voci I tanibuiini sono al palazzo Tuisi — Date dunque 
agio che si vestano ■— Voci presto presto, e giorno — 
Oia vi servo 

Intorno atte o 1 lambuin cominciatono a farsi sonine 
e la guarita cittadina accolse sotto le anni 

Poizione fu npaitila a guaiiiigoue dei fui li, il resto 
di solilo a guardia della citta 

Lo opinioni sono cosi discordanti, le notizie, fuorché 
una troppo certa, cosi vaghe, cosi confuse, che noi non 
vogliamo, non pensiamo, non sippiamo fui molai 0 un co 
scicn/ioso giudi/10 sull'avvenimento Solamente m01 diamo 
quanto abbiamo già ripetutamente laeiomandito sulle mi­

sure d i piendeisi 111 ogni evento Ricontiamo la libeita 
che ci dee esser pni taia quanto più ci cos t i , e ejuiuto 
più paio compiomessd dall'iindi della nazione dio mgiossa 
e |iui'bia pollino ai nostri auto In conimi, con Peiglass 
0 gli AustndCi a Modena, con gli Austiiaci 0 lladclzky 
al Po (Corrine Mei cantile) 

Panna, 7 agoito La nostra c i ta e ola quieta , m i 
venerdì scorso vi fu un gi.uid a'aime, perche si spai e voee 
die fissero vicini gli Aus riaei, voce deiiv,iti da 110 che 
il coiumissano Santa Rosa giunse da Reggio colle ti lippe 

piciiionicsi a Parma Alcuni dell'anzianalo, per nquelare 
la popolazione, uscirono fuori di porta S Michele per an­

dare incontro ai ìadeschi , ma monte fu di tutto ciò l eu 
a Colerno vi fu del rumore contro il podestà od il par­

roco , 1 quali dovettero fuggirò per campare le v i t e , fu­

rono mandali cola 50 carabinieri toscani e diversi doi no­

stri militi nazionali per ristabilito la calma 
(carteggio) 

— Da Milano abbiamo poeho e inierto notizie Lio che 0 
si uro, si è elio Itadet/ley mantiene la sia pirola di de­

predare la città. 
Appena partili 1 Piemontesi, 1 poliziotti, the fin qui io­

cero it morto, si rialzarono, giidnndo al saccheggio' E 
perchè in tulle le a l t a si trova sempro la feenn che s'af­

fida to>to al peggioro consiglio, 1 poliziotti si trovaiono 
circondati senza rilaido d i una turba di genio che gri­

dava sacdioggio Lo iase più cospicue, quelle clic avevan 
fatto 1 pm grandi sacrifico di denaro per la (ausa italiana, 
furono segno alla (uipe cupidign l 11,1 ((impagina di guar­

dia nazionale avrebbo bnsljto a dispcrdoro il reo assom 
bramente Mt nessuna autorità presiedeva al buon online 

Fia gli agnaton di quella gente si notarono p i i ecdn 
molto conns ulti per .intubo e m .ceniate relazioni (i)lla 
polizia e col s i sbnn austriaco A Casa latta, a casa Bot­

ri m­o, a casa Gr ppi, giidivano, 0 il popolaccio li seguiva 
Ma crii unti» la Inibii fu dininpetto ,1 quelle l i s o , i],\ cui 
aveva veduto liscile laute volte 0 cosi larga la ptihhln a 
bondnen/ . i , fu pies.i «omo da 1 lupetto, 0 si dissipava Fu 
d uopo I esempio, puche losse da podu seguilo l omini 
che al vestilo non upp 11 tengono a l a ('asse p o v u i , co­

minciarono a i r iompue nella easi Lidi , «riandò e si Illu­

dendo le porte, dannegg indo la mobiglia e npiindo la 
strada al saccheggio ludi a poco si vedeva la genie incline 
canea di rue be suppellettili Alla (a­.i Gieppi e l alla 
id a Dai romeo lu appiccato il fuoco, ma tosto sponto per 
npeia di quelli islessi die crino siiti trascinati alla mala 
opera 

Come avviene talvolta 111 questi tumulti, uni voce leti 
cerni nlo ispnala, grido E 010 auìtriaco , è il saccheggio 
dei Croati' V qucs'o gì di , che in un isl.uilo mise in lutto 
lo bocche, in lutto le vie, gli a­scb amenti si dispersero 
Chi lo ciedeiebbe? 1 popolani dio avevano dato mano 
ali opcia infame sentirono la vergogna del loro deli t to, 
e in pm ho uro le ricche suppellettili furono riportate dita 
casa di nib ila 

Il saci hog.io propriamente dello non si è dato fin ola 
in Milano, ma 1 Croati rubano a min salva Essi entrano 
i dieci, a venti ins ome nello botteghe, scelgono n o dio 
loio p a t é e se no viniio dicendo che paga HiuUtzhi/ Pe 
nettano no'le case 0 nelle osterie, mangano, bevono, pren­

ci ino quello che vien loro alle mani, e, allell indo genti­

lez, 1 di modi, iingiaziano e vanno Alcuni signori e si­

gnore incontiali per la strada, furono richiesti, in favore, 
dello loro tate nelle et' oro , delle borse e degli orologi 
Come si ponno negale tali favori ai Cioati? Insemini, seb 
bone non si st arga il singue, ne si ardan le ( ise, le vio 
lenze le più rivoltanti si consumano in pieno giorno, e 1 
furli 1 più si ice iati si commettono sotto le apparenze pio 
odio'e 

— I tedeschi si sono già distesi in quasi tulta la pio­

vi ni ni di Milano, ed in paite di quella di Como Nella 
pi ovine la di Pavia «spellano che Catto Uberto 1 abbia 
evacuata dei suoi. 

— 11 genc­ra'e Gar baldi con circa 2000 uomini ditesi 
voglia continuare la gueira di bande Egli è in questo 
momento noi Varesotto Non si sa che 110 sia dei corpi 
che erano al 'limale, al Call'aro ed allo Steli 10 

e /( Repubblicano ) 

IOSCANA 
Firenze, 4 agosto lu t t i 1 rapporti giunti al governo 

sono concordi nell 'assiemare che conilo ld nostra fion­

derà non vi e per 01 a nessuna minaccia per paito del 
nemico 11 governo per altro non ha creduto di dovere 
froppore indugi nel prendere quei provvedimenti che sono 
stili creduti necessari Già fuiona siediti ingegneri per 
fortificare 1 passi dei nostn monti, 0 lo autorità della Lu­

nigiana, della Garfagnana, e della Montagna Pistoiese sono 
state prevenuto onde raddoppino di vigilanza 0 di zelo , 
fdeendo sentile alle popola/10111 che S A R il Grandma 
conta sul loro paludismo per difendere la fi onderà lo 
scana da ogni minaccia d invasione Pistoia e Massa di 
Carrara sono state disegnale siccome contri alla riunione 
delle forze regolali disponibili e di quelle clic si poti,nino 
raccogliere, non che delle artiglierie e di quant altro possa 
occorrere per fai buona difesa A Pontremoli sono stale 
già riunite foize considerabili coll'occonenle materiale di 
guerra 

I ministri dimissionai 1 non hanno ciedulo di dovere 
attendere 1 loro successori per consigliare ed eseguilo 
questi provvedimenti elio la possibilità del pei nolo ren­

deva necessari, quantunque per ora tulio faccia spciaro 
che la 'toscana nou debba tiovarsi disdetta alla difesa 
del pioni 10 torrilono (Gazz di Fuenze1 

Livorno, 4 agosto Sui lodo al padie Enrico dello Piane 
di Genova, che arringando leiseia il noslro popolo sti­

molava quanti amano davvoio la pallid d poigorle ora il 
tributo di sangue e d o r o , che tulli lo dobbiamo \ceoso 
laminoso frate da quel sinto arderò che distingueva in 
antico 1 bindilon del Vangelo qudndo vincevano l 'igno­

ranza dei popoli e I na dei tu.inni col fulmine della pa 
rola, egli mosti0 col fitto quale sempre doviobbo i s s u e 
stato il vero uflicio del Cleio, e nipssimunente in questi 
momenti «oleum Pai lo pure il pulro Mirmocclii, ecci­

tando il popolo a conere alla difesa insolitissima dei 
minacciati confini — In questa mattina il padre Da­

nielli Barnabita suscitava l'energia dei Livornesi annum 
doli a coirerc a segnai si negli apolli moli dei difensori 
della Patria Speliamo die questi geneiosi ti ovino mola­

toli nei l ' a n o d o dolio campagne (Il Cittadino Italiano) 

Cini OLII POLI lieo ni IKCA 

Itappiosenlanti dolld Toscana, 
Alloia the Italia sui se gioitosi per dintli rivendicati 

dai popoli, e per concessioni di pi iuupi , un gndo una­

nime lece eco dal C ms 0 ali 1 tua alle voci di libertà e 
dindipendeii/a e fu il grido possente finn gli oppressoti 
La teira italiana tutti si scosse td aceoiseio anni ed ai 
nidti, la tu annido tu vinta .iella eioica Sicilia, e 1 Au­

striaco cacciato a filini dalla geneiosa Milano \ l lor i 1 
piiimpi si nifiatellai0110 coi popoli e la gueira il insili 
rczicne addivenne gnerm de 'pniuipi stipisi 

Non 0 a diro di chi Ira l i , non 0 a duo di chi mm dim 
10 splendine di sua corona 

11 Governo della losiana, temperalo a mansuetudine , 
educato alla dolcezza della paco, tidcnle lioppo, 0 lioppn 
meticoloso, volle persuaderò ai popoli l aulica tranquilli! 1 
e sicure//1 II popolo toscano 1 ammonio die un gioì no 
fu tallo «e lo dio pencolo di guena non essicca 

Le sorti d Itili 1 poro sono d assii ( augi ile Un li uno 
è mai dilato del saligna doi popoli, e di quel dono uni 
desila ccldtatnenlo amica si «tondo al nemico d II ili 1 
11 nemico d Italia, insultando alle parole di p u ò usi ito 
dal Natii ino, Ionia d'invadoio gli Stali del Punteli e 

1 casi di l'ori ai a pi l lano 0 pillano folte 
Il governo di l'ose alia non può ne deve ng^imai fiap 

p o n e indugi 1 tempi d'oggi sono tempi niuivi Mat si 
piovvedo dlld piepotenle IH ussita di questi coli nnliia 
lu i l ( / /d l e titubanze, A mezze misme, la soveidna ino 
dei i/ione sono le pugile misti e , «uno le anni dio gli 
Vinti i,i(l pillila no su 1 noslii pitti II governo lose ano 

si desti, lilialmente una volla si desti, e, ad esempio del 
Piemontese e del I.inni;,11 do , si unisti 1 degno dei leu,pi 
che ceuiouo, e folLi sd i t i l i di geneiosa 0 111 igu ninna 
gioventù, d e lu prillila 1 nspondere al primo glielo d( 111 
Pi t i n , non vena meno neliuidita impiota, come pi 1 di 
«insilano 1 filli di Cullatone e di Mi ninnala 

Rappresenta iti dil l i I usi ana1 11 popo'o i ipouevi 111 
voi ogni speian/ i , ed alUmleva con ansici i il niiiiiionln 
dilla vistia eonvoej/iono, nel 1 lut imi di vt i luo i lam 
melilo 0 pumi.uni nlo co nb idilli la guena dell IU.IIIH 11 
(lenza Itappisseiiliiuti della Ins inu i ' Qui i giorno do 1 
d e i a o giunse, 0 gli occhi di tutti erano livelli a voi II 
popolo al ondina un latto, un latto djus ivo , ina invano' 
Questo fatto e limasti lui qui nella «.fua dei de­u lu i 
Noi avete pcidulo un tempo pu ziosis­iiiio 111 diseii­sioni 
di pino riliovo, dimeno ioni| .nativamente alla sopitimi 
discussione de'li guci i i , da voi fin qui mt llitateim nti 
(■aitila 

li t u t o l o Politico di l u n a , pei non sonlit .uo inni 
pine di questa l uu / i a die un nlo 1 pm vitali iute (s 1 
d la piti 1,1, 0 risii bandi si eli piolcstiie 111 la tia a lt.il a 
tulta, (piando questo isl in/c 11111 venisseio sci ondale, di 
dna a che non sei indi l l i in al muniate ricovuto , e t 
eludeiebbcio la lidiuia dol p ipo'o quei Di pillali, 1 quid 
pruni.unente, 0 senza 1 ignudi al I miei no, non detenni 
Hussein 0 a.lupe.asserti 1 mezzi noi essai 11 a 1 nudili le ad 
effello, per quinto e in Imo, la gueira doli uni prudenza 

Sebbene lu stella di ipie.s 1 niez/i non s tadi t i l n i l i i . a 
dd richiedete un'indagine l iuto e leva l i , nientedimeno, 
peichè nulla iitiiauga intentato, noi fia 1 molti piopoi 
1 culmo puliti] allumilo 1 seguenti 

1° Si nza appio ai e I insulin ionie piogetlo di li ai un,'1 
mento dei volontari!, sta organizzato un esert ilo lesola e 

2 \ ptocedcie a questa organizzi/ione si deu ti 111,1 
leva 11 solare di età 111 eia, e cleteiminali su basi tal i , 
che oltio il somministrale 1 subito un eseicito solile ente 
a far fionte agli urgenti bisogni dilla g u u i a , t a ton 
sei vare inlall» 1 nnoie della toscana, ci metta il I [ini 
111 giado di aver li pronta un annata di usciva pei t>„ni 
ultenoie necessita della patna 

Siccome Ira 1 molti obietti insussistenti che abbiamo 
udito al la t t ine sulla difficoltà di queste leve, e s t i l i in 
che troppo ostentata la mancanza dei mez/i pei umani 
e di foi/a mattinilo ad eseguii le , noi ossei v ci eino 1 In 
non mancheranno mozzi ne forza, qudiido 1 Deputali 
della nazione, cessando dal vano discuteio, si decidano a 
fare (/- lnfliwibih 

NAPOLI 
CAMMA DFI D r e n i ™ 

tornata dd 3 agosto — Presidenza dd sig ( ipilo li 
Si legj,c il processo verbale II sig Pepe vi fa alcuno 

osservazioni sul suo discorso ripoilattivi —Fal lo l'appello 
nominale, 1 deputati s»no 105 

Dragonetd ha interpellato il Muustio sugli aggravi die 
si dice farsi ai pugnimeli Siciliani II mimstio ha 11 
sposto di non sapoi nulla, giacche nessun re l 'ino avea 
avulo 

11 deputilo Pisantlli mterpolla il ministio lugli siili 1 
destituzione di un magistialo, perche 111 un'accusa di 
icato di stampa giudico non essoivi luogo a pioeeli 
mento 

Il ministro non ha negato al fatto, ma dico che giusto 
cagioni lo hanno indotto a (astigar quel magistrato d \ ­

bruz/o 
Dorotea Nelle piovuicie impallidì ogni enc iga govei 

nativa Mcuni «olio intendenti abbandonarono il Imo pò 
sto, taluni guiditi si allontanaiono, e por opera di uomini 
rolli ad ogni tuipiludino si mise il disordine 1 alimi 
proprielarn ceicavano nascondersi nei vicini luoghi 11 
resto dei pioprielarn viene aggredito dal basso po[olo 
che non paga gli csla^li Come si e rimediato dal mi 
nislcro' 

Il minuti 0 delle finanze dice che in tulli 1 paesi sui 
cedono questi inconvenienti nei miliari enti politici ( ho 
il governo non può fne ciò dio si ncliiede strcllimoiite 
che anzi li Basilicata non e nulla tranquilla, e non vi si 
può mandare un soldato, the anzi egli 0 nell idea di p i t 
sonlare alla Cameid un piogelto the autorizzasse una 
imposta a quella provincia the non volesse pagaie, cui si 
richiedemmo nuovo spese — accio pagasseio Indi due 
elio il popolo pei elio male educato ha operato male, 0 elio 
più volte si 0 mintenula l i costituzione sulle baionette 

(7n Diputato Non parlale cosi del popolo 
Il Mmntro l'aito del popolo poiché loamo, e per s o 

p ine le piaghe a voi, accio possi ile pi estai ^li aiulo 
Dai otta Nelle aldo piovutile il governo ha d liciticeli 

espedienti, ma negli Abiu/zi vi sono siiti dei tentativi 
contici iivoliizionai 11, «non si è messo lenno lunedio Perche 
dunque ni quei piesi ove si sono oppiati dei movimenti 
ulti i­libeiali si e aglio ton for/a, ed 111 quelli ove hi t 
fatto il t unii ano, no ' mentre the sono palliti di qua t i 
luni pei oui la ic 111 taluno piovincic li uveiti? l a polizia 
penile non ha e< unsi min questi ' lo non ai coso il mini 
stem, 1111 domando the la provincia sia libeiala 

Il Mmistio ha detto elio il governo punisce 1 iea/10 
nani, 0 die avendo ultimamente ia Corte criminale ton­
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LA CONCORDIA 

dannato certi accusali di saccheggio, ed avendo questi 
domandila grazia, loro si è ricusata. E che il governo 
ignorava questi emissarii; che quanto volte il dopulalo li 
veniva a conoscerò polca dirlo, e si sàrebboro pigliati gli 
espedienti opportuni. 

Debtanis lui detto elio il ministro non ha fatto distin­
zione Ira popolo e plebe: che è la plebe quella che grida 
giù la costituzione, spinta dal solo desiderio di saccheggio. 

Il Ministro ringrazia il deputato di averlo avvertito di 
una confusione dio non osservò nell' improvvisare del di-

Dopo poche discussioni sul precedente argomento, si è 
passato all' ind rizzo. 

Il tlg Tarantini ha ledo una dichiarazione, da cui quei 
depulati che oveano prodotto gli ammendamenti li riti­
rano, prc-leslando però di non approvare ciò che si è fatto 
dal 15 magni» in poi. 

Il deputato Missini è salito alla tribuna; egli ha pro­
nunzialo un eloquenlissimo discorso , pieno di bello ideo 
e di belle pnrole : presso a poco in questi sensi. 

Setihen la Commissiono dell' indirizzo non venisso a 
dettagli sullo opero del Ministero, come cosa estranea ai 
principii dell' indirizzo, io aveva biasimalo l' attuai Mini­
stro per i l'alti Italiani. La quislione dell' Italianità è prin­
cipale, fìssa non e estranea allo attuali noslro sventerò. 
Il Ministero ha fatto divorzio dalla Italianità (applausi). 
Dichiaro noi nominare il Ministero di parlino specialmente 
di colui che per la sua saggezza ha il primo posto nel 
Consigli), e elio ha maggior responsabilità. Dal 20 gen­
naio al 3 aprile il Ministero ò sialo tepido soslenìtoie 
dell'Italianità; dal la maggio in poi l'ha contrariala. La 
Costituzione nostra non è stala un fallo separato; ma un 
episi (I o del lisorgimento politico ilftliano. 

Si è convenuto di non parlare del Ministero del 3 apiile, 
ed io lispillo que-la convenziono, e fo latore lo simpatie 
che mi legano a questo Minisloro. Io sono sieflro che 
qualora il Ministero attuale avesse inviato lo forzo di terra 
e di maio per causa dell'Italianità, si sarebbe repiossa 
ogni anarch.u, ed ogni utopia repubblicana saiobbe spa­
rita Allotti l'opinione nazionale, die e forte, onnipotente' 
aviolibo ino-so sudo la sua protezione il Ministero, e se ta­
luni avessero osato alzar dello voci contro, essa l'mrebbo 
schiacciale con la sua fot za. 

In somma l'àncoia di salvezza nel governo è di rifu­
giarsi nell' Italianità, e non nelle quislioni piincipali , o 
prov.tieiali — lo, non corno deputato, ma come cittadino 
mie-Io, animile dell'old.no o del,a libertà, rivolgo ai sigg. 
-Ministri niellile me parole: 

Signori Ministri, i vostri errori politici sono grandi; ma 
vi si potrebbe gettar sopì a un velo veramente impenetra­
bile coli'aiutar la causa Italiana. Fato che la croce di 
Pio o la spada di Carlo non sieno sole , e che l'Italia non 
vi scomunichi e muli d ci. 

Ilozzelli dico elio il Mini-tero si astiene dal rispondere 
porche la discussione potrebbe divenir pericolosa, facendo 
co.ì un ulto di j>ru(rn:a civile. 

Mai ha d sito che gli emendamenti dovevano ritenersi. 
Altri volcano sentire quelli elio li avevano ritirati. 
Con/orti, parlando su questi emendamenti, si lagna che 

molti seguaci del piesente Ministero lo calunniano; e chy 
osto, rispettato da Deicairelto, ora si vede circondato da 
spio 

Ei si rlserba dar delle giustificazioni sul suo ministero. 
Si concliiiide die gli emendamenti sieno ritirati per 

principio onorevole e per ragioni giuste, quali sono siate 
nppogg ale in una risposta al deputato Mazziotti da Ini 
briaiu. Si viono ai voti; l'indirizzo è approvalo. Si lira 
a suite una deputazione di dotici deputali e il Pre.ideino 
per presentarlo al Re; Ossi sono i seguenti: Cimmino — 
De Vincenzi — DrngoncUi — De tloratiis — Ferrarese 
— De Luca Nicola — Bollclli Coricale — Creila —Gian-
naltasiti (// Telegrafo) 

Napoli, 31 luglio. Ieri si minacciò la solila rissa fra i 
lazzari Suntafcdisti od i costituzionali; vi fu il solilo serra 
serra verso il quartiere Monlecalvariii; hi rissa non ebbe 
luogo, perchè furono persuasi i Santafedisti che i distilli-
zioia.i stavano otti imi mento apparecchiati a riceverli. Di­
cono die sette quartieri seno costituzionali, o cinque 
Santo fedisti. 

S.ibb.ilo la corto criminale, che condannò alcuni rei 
della S'intu/'cdc del lo maggio, corse rischio di pagare ca­
ramente il suo coraggio, la sua giustizia. Letta la sentenza 
die condannava otto di quelli a sei anni di reclusione , 
una turba di plebe cominci» a gridare, e minacciare la 
Corto, chiamando giacobino il presidente e carbonari i 
giudici ; tanto quegli, quanto questi furono costretti a 
sdvarsi alla meglio per non cader nello mani di quella 
plebe. Questa, veduta mutile ogni opera, ti asse da un 
alto pt frenaggio, gridando dì voler giustizia contro epici 
magistrati: questo personaggio, saputo il fallo, le'rispon­
dine evasivamente in modo elio quella plebaglia si di­
sperse ala meglio. (Telegrafi) 

— / agosto. Questa mattina si è letto alla Camera il 
progetto ni leggo delia guardia nazionale. Bozzelli l'ha 
eu.isiiltv.ata siccome destinala soltanto a muuteiiere l'or­
dine interno ne' propru comuni, e ad aiutare la guardia 
il interna sicurezza per far lispellare le proprietà doile 
persone e cljllo case, e a servir di sussidio al,e regie mi­
lizie cottio i nemici cslerni. Del piincipale nbbicttei di 
quo,la milizia ciltadui.i, di es er ciuè scudo alla libertà 
uaz onate, Bezzi-Ili non ha l'alio neanche parola. Ha sta­
llili I-i che si la parte de,la milizia cituuuia da 20 uuiii 
a 1)0; che si do,e avere non solo un censo, u esser capo 
di arie, ma audio conosciuta probità, onde slabiiuo lo 
scrunino; vietato al.a gnuidiu di riunirsi senza peinies-o 
deli',iilenilvnle o sodo intendente; polene queste automa 
civili scioglieie; inline nd ogni 1000 anime 10 guardie; 
siche! essendo i nubili con.uni in gran pento pieculi, vi 
sai,inno | o. he compagnie. E stalo questo un abusuro della 
pcz.en/a iiibbliea: ta,.o liibiii.e sono venuti fischi: i de­
putali hanno latti a.ti segni di d.sappiovaz one. Dalla 
ltttuia di questa li figo mi auguro ilio il putii-u si por-
siiadeià uituinu al e iiitenz.tini nei nostro | ossimi) govi r.io; 
perocché a me mi paio che non ewi diruto a voleio una 
rappresentanza energica , se la nazione che è rappresen­
tala ima si illustri alla a far cosa degna di una piuvuicia 
iti'liaua. Altura una Camera può dirsi l'urie! quando, ab­
dicando al potere, sui ci r a che co sia l'anuim/.iu di una 

rivoluziono, Vero e che quelle tali cinque provincia con­
federale hanno pubblicato un ultimatum per ollonere dal 
governo concessioni, o per dir meglio rrid'fuztnm: vero è 
che il sacerdote Malfoi, succeduto all'apostata e venduto 
di Enrico, abbia pubblicato II proclama che vi mando: 
ma io penso cho quanto dura noi popoli ancora il periodo 
delle parole, soli» gli uomini snervati allo opere civili. 

Gabriele l'epe finalmente questa mattina ha l'atto sen-
tiro la sua voce a proposito doli' indirizzo. Leale citta­
dino, egli si è alzilo dai banchi della destra, ed ha at­
taccato di fronte il Minisloro. Ila proclamato che la cu il a 
dell'indipendenza italiana era la causa del paese o della 
dinastia, e solo per la quale questa poteva acquistare la 
perduta fiducia del popolo, e forse anche la simpatia della 
Sicilia. Ha rinfacciato a Bozzelli i soprusi dopo il L'i 
maggio, e che era empio il concedo di aversi la spada 
per primo mezzo dell'indine, menlro no e l'ultimo, e 
quello di estrema necessità. E passando d'accusa in ac­
cusa, ha fatto conoscere essere l'amministrazione pubblica 
abbandonata in mano ai pessimi, e richiamati alle la-
rirho i più abbietti e tristi. Patriotic» ò stato il ciin-
cctlo di questo discorso, pulriolicho le parole, ed ha me­
ritalo i genoiali applausi, ed uno special ringraziamento 
detto dalla tribuna dall'egregio amicissimo mio Gioseppe 
Massari. ( Contemporaneo ' 

STATI ESTERI 
INGHILTERRA 

PARLAMENTO INGLESI;. — Tornala del 3 agosto. 
Camera dei Lord. Lord Brougham accenna allo stato 

d'Irlanda e raccomanda la cotonizzazione come un rime­
dio efficace ai mali che la tiavagljano. Avverte il governo 
di adoperarsi prontamente nell' abolire in Irlanda il si­
stema dei club: 

11 conto di Wirklovv dicocho lo notizie ricevute da varie 
parti della contea Wicklow assicurano essereivile coso molto 
tranquillo , quanlunque per la vicinanza di Dublino il 
governo abb a creduto bono di sottoporre quella contea 
alle leggi eccezionali. 

Il ma ebese di Lansilnwne annunzia che l'insurrezione 
può dirsi finiti. Nel livedero In logge sulle armi si potrà 
determinare se sia nei essano d'indo lursi alcune clausole 
per sopprimerò più ellicacemonto i clubs. 

Il conte di Desarl censura il governo di non essersi 
opposto per tempo all'ordinamento dei clvbs. 

Il duca di Wellington si rallegra a l ' udire che la Ca­
mera pensa non cs-ervi alcuna probabilità di sommossa 
in Irlanda, mercè i provved menti adunati dui governo. 

Ma egli prega la Camera di non dimen'icuro esservi 
tuttora in Irlanda unii vasta cospirazione e segrete asso­
ciazioni indinole militarmente cho vogliono essoro allen­
tamento vegliate dal governo. Kgli apprende con piacerò 
che il governo intonile di adoperarsi a sopprimere queste 
associazioni. 

Dopo alcune altro osservazioni di varii membri In Ca­
mera si aggiorna. 

IRLANDA 
Leggesi nel Bien public del !i agosto: — Gli affari dell'Ir­

landa sono sempre nel medesimo sialo. 1 giornali inglesi 
continuano a dissiinu'arne hi gravità. Bisogna credete 
perciò che l'in-urie/iono non è poi tanto abbattuta coinè 
si duo, perche i consgli di gabinetto si succedono al 
Foreign-Office, ed un nuovo governatore è stato inviato 
in blanda, in luogo di lord Clarendon, che peccava non 
poco d'energìa. Il nuovo governatore è lord Hard nge , che 
fece lo sue esperienze ne! dilli, ile posto di Governalor 
grnei ale dei possedimenti d'India. 

Smith U' Brini dà adunque al governo inglese più 
inquietudine di ciò che paie. In quanto a quel rapo, 
personalmente, non mei ita tutti i disprezzi di cui gli e 
prodiga la stampa iug cse, so si giudica dai seguenti 
particolari che ini giornale di Londra ci trasmetto sulla 
sua persona: 

« Smith 0 ' Biien nacque a Dromaland, contea di Clare, 
il 17 oltobte 1803. L'attuai capo della famiglili O'Brien, 
o O' Brayen , è il marchese di Thomond, che pretende 
di discendere dalla casa reale di Thomond , razza di 
principi discendenti dal celebro monarca Mandese Brion, 
Boi minio, ovvero ltouc, che regnò nel 1002. Nel lo43, 
Murra} li O' Brion, capo dolla casa, rassegnò la sua auto­
rità fra lo mani di Eduardo VI e fu creato conte di 
Thomond e barone d'Incinquili. Il signor 0 ' Brien sposò, 
or son dodici anni, la figlia di Giuseppe Gabbett, di 
Limerick, di cui ne ebbe sei o sette figli. Il signor 
O' Brion è graduato nel Trinitj-Collize, a Cambridge. 
Nel 1830, era Tur)", e divenne in seguilo Whig radio 
cale ; nel 1843 entrò nelle tile dei rivocatori. Rappre 
sonta la contea di Limerick tin dil 1833. Si è battuto 
in duello con Thomas Steele, scambiando seco lui due 
colpi di pistola. Suo fratello primogenito , Sir Lucius 
O' Brieu , è Loid luogotenente della conlea di Clare. La 
madre eli 0 ' linen ò ancor viva ; essa ha un reddito di 
iiOOO lire sterline all'anno, di cui dicesi che O'Brien 
doveva cicdtare. Egli non possiede in blanda, od abitava 
con sua madre. » 

FRANCIA 
Parigi, 5 agosto. Il giorno di mercoledì fu cattivo por 

la salute del biavo generalo Iledeau , e le inquietudini 
un momento calmate, fumilo di nuovo vivamente eccitale. 
Noi siamo lo lunati di poter annunziare alla Francia che 
lo slato d i l ' illustre ammalalo si e di inolio migliorato, 
e che questa mattina parve soddisfaccntissimo a' suoi 
medici. ( Patrie ) 

— 11 generalo Oudinol, comandanti) in capo dell'armala 
delle Alpi, fero manovrare, martedì mattina, al gran 
campo, i due reggimenti di dragoni di piesdio a Lione. 

( Moniteur ) 
AUSTRIA 

Vienna, 29 luglio. — Le importanti notizie dio noi 
diurno sono ti ascritto dal Iioersenhulle e dalla Gazittc 
d'Augsbonrg. 

Nella seduta d'oggi della Dieta Costituente, il ministro 
Dohlilh'iu" ha esposto alla dori ione della Camera tulli i 
passi l'alti sino ad ora dal Ministero per ottenere il ri­
torno dell' Impelatole : egli d co the aveva inviato ad 
lnspruck doi dispacci energici, q che ebbo min rispo.ta 

che, noh essendo contrasignata da alcun ministro, non ' 
reen alcun rarattere officiale, ma è una proposizione 
personale dell'imperatore, nella quale S. M. esprime la 
sua volontà dichiarata, che la proposta sia comunicata ni 
Vicario dell'impero. Questa risposta reca che l'imperatore" 
ha l'intenzione d'aggiornare il suo ritorno sino a che la 
Dieta abbiti finiti i suoi lavori, o che le autorità legali 
possano agire liberamente ; che per al Irò è pronto B. man­
dare « Vienna suo fratello Francesco Carlo, con estesi 
pieni poltri. 

L'Assemblea accolse questo messaggio con un silenzio 
di dis-approvaziono, ed il sig. Dobhlhoff, continuando, diro 
cho non è che lenendosi in rapporto immediato col capo 
dell'impero e sostenuto dalla totale confidenza dell'As­
semblea, che egli può continuare a compiere il suo do­
vere. Egli propone che l'Assemblea inviasse all' impera­
tore una deputazione scella fra i suoi membri, por ri­
metterò n 8. M. un indirizzo nel qualo il suo immediato 
ritorno a Vienna sia rappresentato come indispensabile. 

Il Presidente dichiarò che ogni discussione era inutile, 
dicendo che, se I' assomblea divide l'opinione del Mini­
stro, essa non aveva die a manifestarlo alzandosi. Un 
gran numero di deputati si alzarono, ed il Ministero rin­
graziò la Camera della «ihfidenza che gli era accordala. 
Allora incomincili hi discussione sull' indirizzo, e tutti gli 
oratori, occclluali i sigg. di Stadion e Pillersdorf, si pro­
nunziarono per un' intimata energica, il tempo della pre­
ghiera essendo passato. 

Si adotto una proposizione, secondo la quale le sezioni 
avevano ad eleggero una commissiono incaricata d'elabo­
rare il progetto d'indirizzo, e di presentarlo, alle sei oro, 
all'assemblea, che si aggiornò sino a'tora. 

11 luogotenente feldmaresciallo conte Griiuno, fu già 
spedilo a lnspruck 

Il bano di Croazia ha ricevuta ieri una numerosa de­
putazione di più di 200 ufficiali, rappresentanti i reggi­
menti Croati e dei paesi di frontiera. Nella sera, si diede 
a lui una serenata colle faci, ed egli pronunziò un vee­
mente discorso, accolto dai più vivi applausi. Una dimo­
strazione nel son-o conlrurio, progettala dagli Ungheresi, 
non fu abbastanza bene accolta dai Viennesi perchè si 
potesse eseguire. 

11 generale Hannecart elio è ritornato ieri l'altro d'In-
sbruck, non recò alcuna risposta soddisfacevo. 

La partenza del vicario generale dell'impero alta volta 
di Francofone, è fissata a lunedì prossimo. 

Da ieri l'altro, le trattative incominciarono, sodo la pre­
sidenza deli'are.dura Giovanni, per I' aggiustamento del­
l'» ffaro Ungnre.e-Croiilo fra I' arciduca Stefano ed il ba­
rone Jell.u bicli , col concorso dei ministri ungaresi Ba-
tliiany o lìsteilia/.i, ma non si sii ancora ciò che fu de­
ciso. 

SPAGNA 
Madrid. — Noi leggiamo nell' llcraìdo, giornale con­

serva ore, do! 28 luglio : 
Ne'la notte di ieri l'altro, nel mentre che i pacifici 

abitanti di Madrid riposavano tranquillamente, senza al­
cuna sorla di timore, le nostre attive e vigilanti autorità 
soffocavano nel suo nascere un' iniqua cospirazione. Il 
capitan gencra'e di Madrid, come pure il capo poi.lieo, 
conte di Villa-Hermosa, avevano ricevuto l'avviso del­
l'esistenza di una cospirazione net senso cartista the si 
preparava nella capitale. Avendo presi provvedimenti ne­
cessari per distornarla, il noslro degno capo politico, col-
l'atlivilà che lo caratterizza, miso in giuoco tutti gli 
espedienti the la sua esperienza e la sua perspicacia 
gli somministrarono per impossessarsi dei faziosi. Il suc­
cesso ha provato che il conto di Vista-Hermosa non si 
era ingannato. 

Il progetto dei cospiratori si riduceva ad organizzare 
una banda composta d'individui che si potrebbe riunire 
nel'a città e net villaggio di Vicalbaro, gettare il grido 
di ribellione in favore di Montemoliuo, procurarsi delle 
armi e dei fondi necessari, ed in seguilo ritirarsi per 
andate ad ingrossare le file dei soldati di Cabrera. Il 
progetto essendo a sufficienza maturato, in seguito a fre­
quenti notturne riunioni nella passeggiala dei Recolets, 
si seppe che i cospiratori si erano dati degli appunta­
menti, nella nolle di ieri l'altro, su differenti punti della 
città. L'autorità si recò in lutti quei punti e s'impossessò 
di ludi i complici i quali furono condotti nella prigione 
della città e messi nel più rigoroso secreto. Alle duo 
del mattino, un commissario di polizia partito alla volla 
di Vicalbaro, con la forza necessaria, potè impadronirsi 
di sette fra gli undeci che cospirarono con quelli di Ma­
drid. Tutti i cospiratori si trovano oggi alla disposizione 
del capitan generale, ed essi non tarderanno molto a 
riceverò il castigo meritatosi. I prigionieri sono gente 
dell'infima classe, ma perciò appunto più pericolosi per 
un colpo di mano. 

Il medesimo giornale del 29 luglio aggiunge : 
Noi diamo line quest'oggi ai paiticulari relativi alla 

cospirazione scoperta ieri. Nel mentre che le autorità 
sorprendevano i faziosi, il capo interno dolla polizia, D. 
José Euciso, seguendo le liaccie di una cospirazione re­
pubblicana, si è impadronito dui cospiratori e delle armi 
di cui erano provvisti. Sapevasi che uno degl'impiegati 
della strada ferrala, d'accordo con altri individui, avevano 
progettalo d'impossessarsi, in una delle sue torre, del duca 
di Ossiuia, di condurlo iu qualeho remoto angolo, di 
strapparle, con miiiaccie, una forte somma di danari., 
che doveva servire a profitto della sollevazione. Il signor 
Euciso picse subilo i provvedimenti necessari, e, dipo 
aver l'alio invigilare i movimenti dei cospiratoli e d es­
sersi a-sicurato dei loro piogeni, egli li fece arrestare, 
sequestrandone le armi, sturimi,do in tal guisa un tenta­
tivo che avi ebbe potuto costar la vita ad un pugno 
d'uomini sedotti. 

Amalfi, delegato di Venenia, furono in conferenza «nch« 
quest'oggi col sig. Bmtide, ministro degli affari esteri, 

I rumori i più conlradditorii circolarono sul risultato 
di questa conferenza. Si disse che furono tosto trasmessi 
dei pieni poteri al generalo Oudinot, ,onde lasciargli |a 

cura di spingerò olirò alla frontiera l'armata dello ,\lpi 
quando più lo crederbbe opportuno, e die dei nuovi corpi 
di truppe erano già designati per far parte di quc,(, 
armata. 

Noi riproduciamo questi rumori sona» volergli in M). 
sun modo guarentire. Giù che noi sappiamo si è tfu> |, 
divisione d'infanteria comandata dal generate Magua» 
è composta d'antichi reggimenti d'Africa. Dogo aver fatto 
cento venti leghe a piedi per venire ud occupare Suini. 
Maur, ove stanziava, ricovè l'ordine di andare a ripren 
dere le sue antiche posizioni sulle frontiere del diparti. 
mento dell' Ain, ed infatti si pose in cammino ieri pj 

«gRi-
Un rumoro che è assai accreditato, e che spiegasenj. 

alcun dubbio la fermezza dei fondi cho si manicone alla 
borsa malgrado le Inule notizie che si faeean correre io/. 
l'impossibilità d'una pace, dà come certo che sono ine». 
minciate delle trattative fra i governi di Francia e n'in. 
ghillcrra , il cui risultato sarebbe di fare accettare la me-
diazioue (Ielle duo potenze n Vienna ed a Torino, sei,,. 
gljendo così la questiono dell'indipendenza italiana semi 
una muova ellusione di sangue. 

Nella seduta del 2 agosto, l'Assemblea di Francofoni 
adottò il Oo paragrafo del progotto dei diritti fondarne' 
tali, modificato come segue; 

Tulli i Tedeschi sono eguali avanti atta legge. I privi-
logi di rango sono aboliti. Tutti i titoli, sempreenè non 
sieno annessi ad un impiego qualunque, sono sopprimi 
e non dovranno venir giammai ristabiliti. 

Tinti coloro elio sono alti ad impieghi pubblici vi sono 
egualmente ammessibiti. Ciascuno ha il diritto di pon»r 
delle armi od è disdetto ut servizio militare; nessuno è 
ammesso a farsi rimpiazzare per questo. » 

La proposizione del sig Mohl tendente ad abolire li 
nobiltà, venne respinta con 282 voti contro 187. 

— Il sig. Bixio, appena entralo in convalescenza, In 
chiodo di recarsi in Italia. E nolo com'egli s a incaricalo 
d'alfari dilla Repubblica Francese alla corte di Torino. 

AUSTRIA 
Leggesi nella Gazzetta di Piemia: 
« S. A. I. l'arciduca Giovanni, per stabilire il suo sog­

giorno poimanonte a Franeofurle, si è dimesso dalle sue 
finizioni di luogotonente di S. M. In conseguenza il con-
s'glio dei ministri ha risoluto d'inviate ad Innspruk il 
Ministro del Commercio, de l'Agricoltura e dell' Industria 
per stabilirò una comunicazione non interrati» col mounra 
coslltuzionalo pella spedizione degli affari. « 

Noi siamo afa vigilia , dico la Gazzella di Breslau, di 
decisivi avvenimenti. L'Imperatore, seguendo il consiglio 
della sua eamnWMa e ilell'ambasciatore dì Russi», disap­
provò le diverse misure dell'arciduca Giovanni e biasimò 
segnatamente la nomina del nuovo ministero. I timori 
inspirali alla Ungheria, l'attitudine dell'armata della 
Boemia e le vittorie di Rudetzky in Italia, hanno riani­
mato il coraggio della camarilla. 

L'accoglienza fatta a Vienna ulto baronessa di III an. 
dholf, spiacquo alle danie di corto. Ciò non osiamo l'in­
dirizzo di cui parlammo e che deve ordinare all'impeli-
tore di far ritorno a Vienna , fu votato ad una grande 
maggioranza e sottoscritto da tutti ì deputati, verrà recato 
ad liispruk da una commissione die l'assemblea ha scelto 

UNGHERIA 
Pisth 26 luglio. Ecco le notizie arrivale dal Banale. Il 

generale Beehtuld abbandonò te posizioni che aveva etto-
pale. Gl'insorti si vantano d'aver riportato una decisivi 
vittoria. Si dito che il numero degl'insorti sia di '23,000 
Quasi lutti sono vecchi soldati. L'arcivescovo di Cartonili 
Giuseppe Rajachic fece la sua solenne entrata a Paiiciim 
venendo da Agram. D'una mano egli teneva la croce e 
dall'altra una spada. Entrò nella chiesa ed esortò il popolo 
a perseverare nella lotta che ajfeva incominciata. Il co­
mandante di Pauesova ieso all'arcivescovo tutti gli onori 
militari. L'arcivescovo ha condotto agl'insoiti 2,000 cava­
lieri ben montati. 1 trinceramenti nemici, i di cui punti 
strategici furono scelti in mezzo dei pantani, sono riguar­
dati dal generale di Bechtold come solidissimi. 

L'arciduca Stefano è partito con l'indirizzo della Ca­
mera dei deputati alla volta d' lnspruck: 43 deputali lo 
seguono per pregare l'Imperatore di recarsi in Ungheria 

La sinistra propose di sopprimere la Camera dei Ma­
gnali , ma questa proposizione fu respinta. Il progetto di 
legge dell' emancipazione dogi' Israelitli è stalo mandai» 
ad una commissione. (.Deboli) 

NOTÌZIE POSTERIORI 
FRANCIA 

Leggesi noi Débats del 0. 
1 sgiiori Ricci, uiraibai» d'una missione speciale dal 

gabinetto di Torno presso Governo francese, Guerrieri, 
comim»!>ario del Governo provvisorio della Lombardia, e 

Il Corriere Mercantile dà questa notizia, eh' ei dice im­
portantissima. Quanlunque essa non corrisponda alle veci 
che corrono in Torino , la pubblichiamo, senza assumerne 
però responsabilità : 

« È qui di passaggio un Corriere estraordinario, latore 
d'un dispaccio di Carlo Alberto ai Veneziani, il ipi«l6C' 
assiemano diretto a confortarli nella resistenza, avvisan­
doli che la capitolazione di Milano fu dettata da nece sita 
inesorabile, e da desiderio di conservale l'esercito; ml 

che LA GUERRA CONTINUA, o che l'intervento fran­
cete L dimandato con sincera premura , lealmenle fu ac' 
cordalo, e deve immancabilmente e senza ritardo vei-ilic'tir»1 

» Il delto Corriere parte subito per Venezia. » 

DOMENICO CAIUJTT1 Direttore Gerente ___ 

Torino presso la tipografia e libreria CANFAIU. 

D'imminente pubblicazione 

i 

DELLE COSTITUZIONI 
PUH 

«IlAWUOMKTXtVO MtOMAGWOSt 
OI'EIIA POSTUMA. 

Volumi 2 in ottavo grande, con ritrailo dell'autoi'' 

COI TIPI UBI FnATKLLI C A N F A » ! 


